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LE CRONACHE Venerdì 23 maggio 1997l’Unità11
Caltanissetta, nell’anniversario dell’assassinio di Falcone e della scorta la requisitoria dei pm Giordano e Tescaroli

Strage di Capaci, chiesti 32 ergastoli
Sconto a Brusca per aver confessato
Il massimo della pena per tutti i boss coinvolti nell’organizzazione dell’attentato, per Salvatore Riina e gli altri componenti
della commissione regionale di Cosa nostra accusati di averlo deciso e per gli esecutori. Una sola richiesta di assoluzione.

La nobildonna collabora con i magistrati

«Raggio mi ha plagiata»
Vacca Agusta scarica
il suo ex fidanzato
Interrogata in carcere

CALTANISSETTA. Il simbolodelma-
le nella strage di Capaci, il mafioso
che ha premuto il telecomando per
far esplodere il tritolo che esatte-
mente cinque anni fa uccise Gio-
vanni Falcone, Francesca Morvillo,
Rocco Di Cillo, Vito Schifani e An-
tonioMontinaro,nonsempreècre-
dibile, a volte è destabilizzante, fa
spesso il proprio tornaconto, ma le
sueammissioniseppurparzialivan-
no premiate e lo salvano dall’erga-
stolo. Giovanni Brusca, il carnefice,
il camaleonte giudiziario oggi pen-
tito domani falso testimone, per i
pubblici ministeri che a Caltanisse-
ta ieri hanno concluso la requisito-
ria nel processo per l’eccidio del 23
maggio 1992, merita trent’anni di
carcere. Gli altri 32 imputati, il go-
tha di Cosa nostra, Totò Riina, Be-
nedetto Santapaola, Giuseppe Ma-
donia, Francesco Madonia, Bernar-
do Provenza.o, Pietro Aglieri, Ber-
nardo Brusca, Pippo Calò, ed altri
ventiquattro meritano l’ergastolo.
Per uno solo degli imputati, l’im-
prenditore Salvatore Sbeglia - che
all’iniziodelprocessoeradifesodal-
l’avvocato Ciccio Musotto, presi-
dente forzista della provincia paler-
mitana e che proprio per questo fu
sepolto dalle polemiche prima del-
l’arrestopermafia - ipmLucaTesca-
roli e Paolo Giordano hanno chie-
sto l’assoluzione ma contempora-

neamente la condanna a 14 anni
perassociazionemafiosa.

Premiati i collaboratori di giusti-
zia.Perl’accusadalorosonovenutii
principali imput investigativi, gra-
ziea lorosonostati scopertigliorga-
nizzatori e gli esecutori della strage.
Così i pm chiedono 15 anni di car-
cereperGiovanbattistaFerrante,14
annie seimesiperCalogeroGancie
13annieseimesiperGioacchinoLa
Barbera, Santino di Matteo e Salva-
tore Cancemi. Giuseppe Giacomo
Gambino, suicida in carcere, e An-
tonino Ferro, morto dietro le sbarre
per malattia, sono imputati dimen-
ticati.Riinaierinonerainaula.Uni-
co commento a voce alta quello di
leoluca Bagarella: «I pentiti pur di
uscire dal carcere venderebbero la
madre». Così dopo due anni e tre
mesi,95udienze,acinqueannime-
no un giorno dalla strage, dopo due
giornidi requisitoria, laprocuranis-
sena tira le somme delle indagini su
Cosa nostra e chiude uno dei primi
puzzled’accusa.

Sì, l’inchiesta non è finita. Salva-
tore Cancemi, boss erede di Pippo
Calò,pentitocheprimanonhadet-
totuttoepoièarrivatoasmentireal-
tri suoicolleghimafiosi epentiti,ha
fatto nomi di persone estranee alle
cosche ma che in qualche modo so-
no responsabili della morte di Gio-
vanni Falcone. Indagini delicatissi-

me tengono ancora impegnati i so-
stituti nisseni. I pubblici ministeri,
sono loro ad ammetterlo, devono
ancora scoprire quel «Perchè?» - ri-
cordiamoil titoloanovecolonnein
prima pagina de L’Unità dopo la
strage-devonoscavarenelcontesto
che ha portato alla uccisione del
magistrato palermitano emigrato a
Roma ma rimasto sempre simbolo
della lotta alla mafia e per questo
forte richiamo dell’attenzione in-
ternazionale. Ilprocuratoreaggiun-
to Paolo Giordano nella propria re-
quisitoria è stato lucido e chiaro nel
ricordare che la strage avvenne in
unmomentostorico«densodicon-
fusioneconilvecchiochestavamo-
rendo e con il nuovo che stentava a
nascere». Come dimenticare le ele-
zioni dell’aprile ‘92, l’uccisione del-
l’eurodeputatoSalvoLimaeiriflessi
di questa morte sul capo corrente
GiulioAndreottiesututtalaDcsici-
liana, l’elezione del nuovo presi-
dente della Repubblica sull’onda
dell’emozione e della fretta. Questo
periodo era secondo Giordano
«particolarmente favorevole per
qualunque soggetto criminale in-
tenzionato a far saltare ogni equili-
brio». Chi aveva quindi interesse a
checiòavvenisse?Chivolevadesta-
bilizzare?Chipotevaperquestoriu-
scire a coinvolgere la mafia? Se pri-
ma era un’ipotesi quella di un livel-

lo superiore o parallelo a Cosa no-
stracheavrebbevolutolastrage,ora
appareunacertezza.

Tuttociònondevefardimentica-
re, sostengono i pubblici ministeri,
che l’attentato è stato organizzato
ed eseguito da Cosa nostra perchè
Falcone, sofferente per i contrasti
nell’ambiente giudiziario palermi-
tano, era andato a Roma nella dire-
zionedegli affaripenalidelministe-
ro di Grazia e Giustizia «determi-
nando un salto diqualità nella lotta
alla mafia». I mafiosi erano consa-
pevoli che il magistrato, il nemico
numero uno, non era più solo a ca-
po di indagini palermitane ma«alla
testa di un processo di revisione po-
litica, legislativa, organizzativa del-
la strategia antimafiosa dello Sta-
to». L’accusa è convinta di aver rac-
colto indizi sufficienti per dimo-
strarelacolpevolezzadegliimputati
e nello stesso temnpo si augura «di
trovare il filo conduttore che possa
far risalire ai cosiddetti mandanti
dalvoltocoperto».

L’arrivo alle prime conclusioni
dell’accusa non significa che il pro-
cesso sia terminato. Ora tocca agli
avvocati di parte civile e dal 27 giu-
gno la parola passerà alla difesa. La
sentenza è prevista per il prossimo
autunno.

Ruggero Farkas

MILANO. Il carcere sembra aver pie-
gato la contessa Francesca Vacca
Agusta,accusatadi ricettazioneerici-
claggio in concorso col suo ex com-
pagno Maurizio Raggio. Riportata in
Italia dal Messico assieme a Raggio
l’altro ieri, dopo due anni e mezzo di
latitanzadorata, ierièstatainterroga-
tadalle17alle19nelcarcerediOpera
(Milano) dal pm Francesco Greco e
dal gip Maurizio Grigo. Ebbene, la
contessa ha deciso di collaborare: al
centro, quel che sa sul modo in cui
Maurizio Raggio nel 1993 trasferì in
banche di altri paesi più sicuridecine
di miliardi custoditi su alcuni conti
svizzeri a disposizione, secondo l’ac-
cusa,diBettinoCraxi.

Ieri sera è stato lo tesso avvocato
Ennio Amodio, difensore della don-
na (noto anche per essere il legale di
SilvioBerlusconi),ariferireconquale
spirito la sua cliente intende prose-
guiregliinterrogatori.Lamorale?«La
signora è stata plagiata da Raggio». E
l’avvocato ha pure spiegatoperché la
donna tagliò subito la corda, appena
capì di essere sotto inchiesta, nell’ot-
tobredel1994,dopolerivelazionidel
cassiere craxiano Giorgio Tradati.
«Dopocheèscoppiatoilcaso-hadet-
to Amodio - la signora Vacca Agusta
haavutopauradidiventareunostag-
giodichiindagavasuquestevicende,
delle quali lei non sapeva nulla».
«Fosse stata una donna meno fragile

tutti questi problemi e queste soffe-
renzeora non ci sarebbero -haprose-
guito il legale - Lei è sempre stata di-
sponibile a raccontare tutto, l’aveva
scritto in una lettera quandoscoppiò
il caso. Aveva anche telefonato ad
AntonioDiPietro.Èchiarocheteme-
vadifinireincarcere».

Già, maqualè stato il suoruolonel
trasferimento del denaro? Amodio:
«La mia cliente ha precisato di non
avere mai avuto parte alcuna nelle
operazioni che faceva Maurizio Rag-
gio. Tutto era delegato a Raggio e lei
non poteva sapere quali erano le di-
rettive che lui riceveva da Bettino
Craxi».Lacontessaeraalcorrentedei
rapporti tra Raggio e Craxi? «Sapeva
cheRaggiohaavutoattivitàcollegate
aCraxi,manonhamaisaputodicosa
si trattasse».Possibilechenonleinte-
ressassesaperlo?«Masenonavevané
la capacità né la vocazione per inte-
ressarsiaisuoi,diaffari...Figuriamoci
delle attività di Raggio. Il quale, tra
l’altro, spesso se ne andava da solo
per l’Europa». Tra loro però c’era un
rapporto sentimentale. Non erano
due estranei... «È stato un sodalizio
meno compatto di ciò che si possa
pensare. Non solo adesso, ma anche
prima di questa vicenda». La contes-
sa ora serba rancore nei confronti di
Raggio? «Rancore no. Ma ha capito
che la sua sofferenza è dovuta al rap-
porto con lui. Ha detto a verbale:
”Raggiomihaplagiata”».

L’avvocato Amodio ha aggiunto
chelasuaclienteapparivamoltopro-
vata dal carcere e che le sue condizio-
ni di salute sono piuttosto precarie:
«Ha subito un intervento chirurgico
alpolmoneafineaprile,percuihabi-
sognodimoltecure.Oravedremoco-
mepotràessereassistita.Abbiamogià
chiesto larevocadell’ordinedicusto-
dia cautelare... D’altra parte ha spie-
gato ogni cosa e noi siamo fiduciosi
che il giudice possa accoglierequesta
istanza».«Vedremopoi-haconcluso
ilprofessorAmodio - se la signorapo-
trà restare anche agli arresti domici-
liari. Il giudice potrebbe prendere la
decisionetraqualchegiorno».

Dopol’interrogatoriodellacontes-
sa,è iniziatoieriseraquellodellostes-
so Maurizio Raggio, recluso nel me-
desimocarcere.Ilfaccia-a-facciaconi
magistrati è durato fino a tarda sera,
presenti i difensori, il professor Gae-
tano Pecorella e l’avvocato Andrea
Fares. Ammesso che le dichiarazioni
della sua ex compagna siano consi-
derate veramente importanti dagli
inquirenti, la posizione di Raggio è
molto delicata: non solo la contessa
gli addossa gli responsabilità, ma lo
stessoBettinoCraxi, inun’intervista,
ha detto che effettivamente l’uomo
gestì quei conti esteri, sebbene l’ex
leaderdelGarofanosostengachefos-
sero ad esclusiva disposizione del
vecchio Psi. «Agusta non c’entra
niente.La signoraèunavittima.Rag-
gio ebbe un incarico dall’ammini-
strazione del partito. Come svolse
questo incarico è qualcosa che dovrà
spiegareluistesso».ParoladiCraxi.

Marco Brando

Stasera
il concerto
nel parco

Il Giardino della memoria.
Si chiama così questo
pezzo di città strappato
dalle mani della mafia. Il
Comune di Palermo ha
infatti deciso di destinare
quest’area di proprietà
della regione Sicilia per la
nascita di un giardino
aperto alla città capace di
ospitare varie iniziative.
L’operazione, che verrà
inaugurata oggi, è stata
presentata dal sindaco
Leoluca Orlando. Nel
giardino - quasi diecimila
metri quadrati ad appena
duecento metri dalla ex
villa di Totò Riina - sono
stati montati i tendoni, il
gazebo e il palcoscenico
che oggi ospiteranno la
messa, il dibattito sul
lavoro giovanile e il
concerto in memoria della
strage di Capaci.

Il pulcino
virtuale
proibito
in scuole Usa
In Italia non è ancora
arrivato, ma negli Stati
Uniti, dopo soli venti giorni,
ha già provocato guai. Il
«pulcino virtuale» inventato
dai giapponesi è stato
presentato sugli scaffali e
nelle televendite agli inizi di
maggio. È andato a ruba, gli
esemplari venduti sono
decine di migliaia. E molte
scuole di New York lo hanno
altrettanto prontamente
messo al bando. Il «ciber-
animale» si chiama
Tamagotchi, nasce da un
uovo su uno schermo di
cristalli liquidi e va
costantemente accudito: se
viene lasciato più di cinque o
sei ore senza attenzioni
«muore», gettando in vere e
proprie crisi di depressione i
piccoli proprietari. Bandai,
l’azienda giapponese che
produce il giocattolo,
spiega nelle avvertenze per
l’uso che il pulcino non
muore, ma «risorge» in un
nuovo ciclo vitale: gli
spuntano ali da angelo e
torna al pianeta madre.
«Vallo a raccontare ai
bambini», è sbottato
Andrew Cohen, lo psicologo
di Dalton, una scuola d’elite
di New York dove a
Tamagotchi è stato proibito
l’ingresso. «Lo portavano in
classe ed era letteralmente il
caos: i bambini non
facevano che distrarsi ogni
secondo per vedere come
stava il loro pulcino», ha
spiegato una maestra. E la
stessa cosa è successa in una
elementare: durante un
compito in classe gli allievi si
sono alzati dal banco per
dar da mangiare al pulcino
virtuale. «Erano più
preoccupati del benessere
di Tamagotchi che di avere
un buon voto nel test», ha
spiegato l’insegnante. Ma
non c’è solo un problema di
buon rendimento
scolastico: «Madri e padri
cercano di educare i figli
all’amore e all’attenzione
verso il prossimo. Ma è
proprio questo tipo di
bambino che resta più ferito
quando Tamagotchi
muore», ha commentato la
psicologa Sylvia Rimm.

La causa sarebbe forse una tossina generata dal cattivo trattamento del prodotto. Sale il numero dei ricoverati

Intossicati a Torino, è colpa del mais in scatola
Allarme per una partita del prodotto in commercio
La casa produttrice sarebbe una nota azienda lombarda di cui non è stato fornito il nome. Oggi stesso si sapranno con certezza i risulta-
ti degli esami batteriologici, anche se è oramai esclusa la salmonellosi. La ditta che gestisce la mensa: «Noi non c’entriamo».

TORINO. Si sposta dal tonno al
mais in scatola (prodotto da una
nota azienda della Lombardia)
l’attenzione della magistratura to-
rinese nell’inchiesta sull’intossi-
cazione di massa che ha colpito ie-
ri l’altrocirca1.300scolari (suoltre
2milapasti servitinellemensesco-
lastiche)neicomunidiMoncalieri
e di Giaveno, e quindici studenti
universitari che martedì avevano
consumato il pasto presso la men-
sa dell’Ateneo subalpino. Ad al-
lontanare il sospetto di salmonel-
losièstatolostessoprocuratoreag-
giunto presso la Pretura, Raffaele
Guariniello che coordina l’inchie-
sta, una delle due aperte dalla ma-
gistratura, cui si affiancano quelle
ordinate dal ministero della Sani-
tà, della Pubblica istruzione. Asuf-
fragare la tesi del magistrato - la
presenza di una tossina nelle con-
fezionidimaisdistribuitedallaSo-
gercoSpa (l’aziendadiBorgaroTo-
rinesechehavintolagarad’appal-
toper la ristorazionecollettivadel-
lescuolediMoncalierieGiaveno)-
vi sarebbero numerose testimo-
nianze dei bambini che hanno

avuto anche allucinazioni oltre ai
noti disturbi di vomito e febbre al-
ta. La certezza su cause (ed even-
tualiconcause)lasipotràaveresol-
tanto oggi pomeriggio, nell’ipote-
si più ottimistica, oppure domani,
una volta che il laboratorio di igie-
nedellaUsl1diTorinoconcluderà
gli esami batteriologici e chimici.
Daiiprimiaccertamenti, latossina
potrebbe essere stata originata da
unamuffa,daunfungooppuredal
cattivo trattamento del prodotto
prima dell’inscatolamento. Prima
di allora, ha commentato comun-
que il colonnello Pettinato, re-
sponsabile dei carabinieri dei Nas,
che hanno campionato le confe-
zioni alimentari della Sogeco,
«non è prudente» muovere accu-
se.Decisamenteconvintodellapi-
sta che porta al mais appare il pro-
curatore Guariniello, che va per
esclusione. Come scritto sopra,
una parte dei bambini colpiti dal-
l’intossicazione ha soffertodiallu-
cinazioni, fenomenotipiconelca-
so di tossine che si sprigionano
nell’organismo.Ilfattocheipicco-
li non abbiano la diarrea, ma feb-

bre alta e vomito, ha aggiunto il
magistrato, «restringe il campo
delle ipotesi». I sanitari delle Usl,
intanto, stanno svolgendo un mi-
nuzioso lavoro di raccolta delle te-
stimonianze sia dei bimbi intossi-
cati, sia di quelli che sono stati be-
ne. Una discriminante che hapor-
tata acqua al mulino del magistra-
to. «In una classe - ha riferito Gua-
riniello-tutti ibimbisisonosentiti
male,tranneuno.L’unicochenon
aveva mangiato i chicchi di mais.
Per questo è importante sapere
con certezza quando sono com-
parsi i primi sintomi e che tipo di
sintomatologia si è presentata per
prima». Ilprocuratoreaggiuntoha
disposto indagini a tappeto nella
sede della Sogerco di Borgaro Tori-
nese eun’ispezione, ancora incor-
so nel tardo pomeriggio di ieri, per
valutare se sono state rispettate le
norme igieniche, ambientali e le
procedure di prevenzione previste
dalle direttive nazionali. Al mo-
mento nessuna persona risultaco-
munque iscritta nel registro degli
indagati. L’ultimo «censimento»
degli scolari ricoverati negli ospe-

dali di Torino e dintorni è allar-
mante ed impone, dinanzi al sus-
seguirsidiquestiepisodi,unaforte
accelerazione sul piano legislati-
vo,per ladimensioneeilpesostes-
si che ha assunto la ristorazione
collettiva nel nostro paese. Con
decine e decine di migliaia di pasti
(a quelli delle scuole, vanno ag-
giunti quelli delle fabbriche) di-
stribuitiquotidianamente,conun
business di miliardi, sarebbe delit-
tuoso continuare nell’indifferen-
za, nel vuoto di osservatori regio-
nali inesistenti e di sistemi specifi-
ci di controllo all’interno della
aziende ristoratrici. Intanto, dei
1.300 scolari, ha dichiarato il sin-
daco di Moncalieri, Carlo Novari-
no - ne rimangono circa 130 negli
ospedali, trattenuti a scopo pre-
cauzionale, di cui un centinaio
nell’’ospedale Santa Croce di
Moncalieri, il resto presso l’ospe-
dale pediatrico «Regina Margheri-
ta» di Torino. Accusano tutti feb-
bre alta e nausea». Il sindaco di
Moncalieri ha poi fatto il punto
sulle indagine amministrativa del
Comune. «Abbiamo distribuito

un questionario a tutti i bambini
per accertare le cause dell’intossi-
cazione che sarà utile per chiarire
lecircostanzeincuisièdetermina-
to queste impressionante intossi-
cazione di massa». Novarino ha
inoltre annunciatodiaver rescisso
il contratti di appaltocon laSoger-
co. «Unservizio, rinnovatotra l’al-
tro il mio collega di Giaveno, che
dal 1990 non aveva prodotto che
consensi tra le famiglie dei bambi-
ni».LaSogerco, intanto,harotto il
muro di silenzio attraverso un co-
municato di poche righe e, a com-
plemento, con un legale messo a a
disposizione dei giornalisti nella
sede di Borgaro Torinese. Iniziati-
va apprezzabile, di fatto impedito
dal singolare divieto di comunica-
re telefonicamente con l’avvoca-
to. Nella nota, la società ha ribadi-
to puntigliosamente di escludere
contestazioni precedenti e di non
«essere a conoscenza di episodi di
intossicazione verificatisi nel cor-
so della propria ultradecennale at-
tività».

Michele Ruggiero

Roma, la piccola data per morta, è spirata ieri. La magistratura apre un’inchiesta

Morta la neonata, sospeso il medico
E ieri la direzione del S. Camillo ha sospeso uno dei tre medici che dichiararono il decesso.

ROMA. Sono durate meno di tre
giorni le speranze dei genitori di
Francesca,lapiccolapartoritaprema-
turamente lunedì scorsoall’ospedale
San Camillo di Roma e dichiarata
morta per ben cinque ore dai medici.
Alle sette e trenta di ieri mattina il
cuoredellaneonatahacessatodibat-
tere,questavoltaperdavvero.Inutile
ognitentativodirianimazione:lesue
condizioni erano state giudicate su-
bito gravissime, e per quasi settanta-
due ore, all’interno dell’incubatrice,
avevarespiratosolograzieall’aiutodi
unamacchina.

Poche ore dopo la mortediFrance-
sca, l’indagineamministrativaavvia-
ta dalla direzione dell’azienda ospe-
daliera San Camillo-Forlanini, una
delle più grandi d’Italia, ha prodotto
il primo risultato: i tre sanitari pre-
senti al momento del parto - il gine-
cologo, la rianimatrice e l’ostetrica -
sonostatisospesidalserviziofinoalla
conclusione dell’indagine interna
condotta da una commissione di
esperti.

«Ho fatto una prima valutazione

degliatti-spiegaildirettoresanitario,
ildottorDomenicoStalteri -ehopro-
posto la sospensione dei tre dipen-
denti. Forsec’è stataunasottovaluta-
zione degli eventi. In ogni caso, sarà
la commissione interna a verificare
tutti gli aspetti clinici del caso». Ma
qualcheora più tardi, è stato lostesso
direttoregeneraledell’azienda,Clau-
dio Clini, a revocare due delle so-
spensioni perché, si legge in un co-
municato, «i due riammessi al lavoro
hanno reso una dichiarazione spon-
tanea ai vertici della struttura sanita-
ria».

Nel frattempo, il corpo della neo-
nataèstatopostoadisposizionedella
magistratura. Titolare dell’inchiesta
è il sostituto procuratore Angelo Pal-
ladino, chehasubitoacquisito lacar-
tella clinica e disposto l’autopsia. Al
momento, però, nessunodei sanitari
è stato iscritto sul registro degli inda-
gati.

L’inchiesta dovrà ora stabilire cosa
è realmente accaduto la mattina di
lunedì scorso e perché nessuno si è
accorto che Francesca era viva. Tutto

è cominciato all’alba del 19 maggio,
quando Annuziata Virdò si è presen-
tata all’ospedale in preda a forti do-
glie. A quanto pare, già a un primo
esame con l’ausilio di un cardiotoco-
grafo - un apparecchio a ultrasuoni -
il battito del feto risultava assente. E
anche subito dopo il parto, la piccola
ha continuato a non dare alcun se-
gno di vita: così, in assenza di un evi-
denteattivitàcardiacaoneurologica,
la rianimatrice ha stilato una dichia-
razione di morte, classificandolo co-
meuncasodiabortospontaneo.

Dopo circa 5 ore di osservazione
nel reparto di maternità il corpo di
Francesca -avvolto inunsaccodipla-
stica-èstatotrasferitonelladivisione
dianatomiapatologica.Eproprioqui
è avvenuto quell’evento inaspettato,
chehafattogridarequalcunoalmira-
colo: il responsabile della camera
mortuariaeunsuocollega si sonoac-
corti che da quel sacco venivano dei
debolissimi lamenti, che il corpicino
dava segni di vita. Così, Francesca è
stata immediatamente trasferita nel
reparto di patologia neonatale, ada-

giatainunaincubatriceecollegataad
un apparecchio per la respirazione
artificiale.

Un clamoroso errore dei medici,
un caso di «morte apparente», un
semplice aborto? I colleghi della ria-
nimatrice che ha dichiarato morta la
piccola Francesca la difendonoaspa-
da tratta: «è una collega seria e scru-
polosa, è impossibile che si sia sba-
gliata». Qualcun altro parla di un ca-
so rarissimo, di un battito cardiaco
talmente lontano da non essere per-
cepibile.

Ma c’è anche chi, all’interno del-
l’ospedale, ricorda che nel reparto di
maternità il servizio di ecografia sia
attivo solopocheore algiorno. «Con
un semplice esame ecografico prima
e dopo l’espulsione del feto sarebbe
stato possibileverificarecon certezza
l’esistenza del battito cardiaco. Ma
nonostante le ripetute richieste dei
medici, ilserviziodiecografiaèattivo
soloperpocheorealgiornoperman-
canzadipersonale».

M. Di Giorgio N.Lombardo


